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Governo 
(Dalla prima pagina) 

vrebbe trattarsi? Per adesso, 
non vi sono proposte. Si trat
ta solo di voci e di ipotesi mol
to vaghe. E qualcuno ha già 
parlato di un governo provvi
sorio, a termine, per arrivare 
magari alle elezioni anticipa
te in autunno. Insomma, una 
riedizione dei governi balnea
ri del passato, ma in condi
zioni ben più gravi e preoccu
panti. 

Per le consultazioni che For-
lani avrà nei prossimi giorni 
con i partiti, la DC ha varato 
un documento unanime. Era 
scontato. Piazza del Gesù vuol 
dare l'impressione di far qua
drato intorno alla persona di 
Forlani: il presidente incari
cato — ha detto Piccoli — è 
stato scelto dal capo dello 
Stato per la sua « capacità di 
tenere i nervi saldi e la (sua) 
abilità politica a risolvere i 
problemi ». Secondo il segre
tario democristiano, c'è spa
zio (< spero la volontà ») per 
uà soluzione positiva. Ma — 
ha aggiunto Piccoli — «qtt?-
sta non è lina crisi qualsiasi. 
qualche cosa è parso romperai 
nella regola del giuoco demo
cratico >. e vi è chi vuol col
pire soprattutto la DC. Il lo
goramento dell'egemonia de
mocristiana, ormai giunto a 
uno stadio di marasma, è vi
sto ancora una volta come il 
risultato di congiure e com
plotti. e non come un dato og
gettivo e drammatico. La li
nea che ne risulta è imper
niata sulla continuità. Forla
ni ha ricordato con il suo in
tervento alla Direzione de i 
provvedimenti presi nei sette 
mesi di sua permanenza a Pa
lazzo Chigi, quasi fosse li per 
celebrare una serie di succes
si, non un fallimento. E sia 
lui. sia Piccoli, non hanno 
mancato di fare qualche ac
cenno al funzionamento dei po
teri istituzionali, ciò che non 
può essere interpretato — in 
questo momento — se non co
me un monito alla magistratu
ra a non esagerare, pena una 
drastica riduzione delle prero
gative di cui godo. 

Donat Cattin. la punta di 
lancia dell'ex-preambolo. ha 
detto di essere d'accordo con 
Forlani sulla necessità «ri» 
non bruciare ogni possibile 
soluzione», perché dalle ele
zioni la democrazia * avreb
be il colpo finale ». Sua è 
stata anche una frecciata, in
dirizzata salomonicamente a 
Piccoli e a Craxi. per il mo
do in cui si è andati alla cri
si: «Una legislatura non si 
può liquidare per un'improv
visa accelerazione e per un' 
impuntatura! •>. 

Il documento approvato dal
la Direzione de e diffuso nel
la tarda serata parla della 
necessità di scongiurare le 
elezioni anticipate, e si pre
senta con le velleità di un 
testo programmatico. Fa ri
ferimento alla scala mobile 
(«attenuare la rigidità della 
indicizzazione), alla regola
mentazione dello sciopero nei 
servizi pubblici, al piano ener
getico. Ha il coraggio di sol 
levare il problema della « sta
bilità dell'esecutivo», e am
mette la necessità di una 
* funzionale struttura del go
verno », chiedendo anche la 
revisione del regolamento del- • 
la Camera « e la puntuale 
programmazione dei lavori ». 
Il segno complessivo è mo
derato. L'impressione è che 
sì tratti di un embrione di 
« manifesto » elettorale de. 

La sinistra de nel corso 
della riunione della Direzio
ne si è pronunciata contro 
l'eventuale affidamento del 
ministero degli Interni al PSI. 
ricordando i contrasti con i 
socialisti in tema di lotta al 
terrorismo (caso Moro, caso 
D'Urso. ecc.). 

Dopo le polemiche che han
no accompagnato l'apertura 
della crisi (polemiche che 
lo riguardano anche perso
nalmente) Pertini ha sentito 
la necessità di un richiamo 
che riflette la sua preoccu
pazione per la questione mo
rale. e Io so che le democra
zie crollano quando hanno il 
sopravvento la viltà e la cor
ruzione (...) Adesso sono 
preoccupato, e lo ripeto sem
pre quando vengono qui al 
Quirinale gli uomini politici. 
I,a democrazia deve essere 
limpida e onesta. Bisogna 
avere il coraggio di fare pu
lizia >. Cosi ha dichiarato al 
YKuropeo. 

" E' un invito rivolto soprat
tutto a uomini e partiti che 
hanno avuto il coraggio di 
farsi rappresentare al Quiri
nale da uomini discussi, da 
personaggi la cui posizione 
non è chiarita. Su questo pun
to restano tuttora aree di in
sensibilità o di grave ambi
guità nell'ex maggioranza. 

Sulla loggia P2 — è il ca
so più clamoroso — il parti
to socialdemocratico non bat
te ciglio. E' l'unico che si ri
fiuti di annunciare provvedi
menti disciplinari o almeno 
cautelativi nei confronti di 
propri uomini chiamati in 
causa come affiliati all'orga
nizzazione di Licio Gelli. Pie
tro Longo resta al suo posto 
di segretario, con la speran
za di tornare presto a prende
re parte ai vertici di una 
maggioranza ricostituita. Il 
.sottosegretario Belhiscio fa 
altrettanto, e si rifiuta di mol
lare il proprio incarico agli 
Esteri. L'esempio del re-pub 
hlicano Bandiera resta ÌM> 
lato. 

Il rappresentante socialde
mocratico nella commissione 
parlamentare Sindona — l'on. 
Dante Cioce — ha dichia
rato che dai documenti fino 

ra esaminati non risulta al
cun pagamento del segreta
rio del Psdi alla P 2 . Con
fermata la fiducia alla se
greteria (ma con qualche 
malcontento), la Direzione so
cialdemocratica ha approva
to uno smilzo documento, che 
si distingue nettamente da 
quello varato ventiquattr'ore 
prima dai socialisti, j quali 
hanno espresso un giudizio 
netto sulla loggia delle trame 
politiche, affermando l'incom
patibilità tra iscrizione al 
PSI e giuramento di fedeltà a 
Celli. 1 socialdemocratici non 
ne fanno una questione ge
nerale: dicono che si deve 
« far luce > sulla faccenda, 
in modo da accertare i « re
sponsabili di azioni delittuose 
o di illeciti amministrativi ». 
fermo restando che, per il 
Psdi, l'affiliazione alla loggia 
non può essere di pe r s e mo
tivo di censura. Guai ad as
sumere atteggiamenti « pre
ventivi e immotivati » di con
danna! L'avvenire di Bellu-
scio non è in discussione. Egli 

! non lascerà il posto che rico-
j pre alla Farnesina se non vi 

sarà costretto da qualcuno o 
da qualcosa. 

Gelli 
(Dalla prima pagina) 

cita la fantasia dei cronisti: 
un « Ciccio », evidentemente 
diminutivo di Francesco, elle 
incassa, solo in quel periodo 
di tempo, prima 6 milioni (e 
si tratta di danaro un po' 
meno svalutato di quello di 
oggi) e poi 25 per la « pra
tica Roberto^; un «Lino» 

(probabilmente Salvini, l'ex 
gran maestro della massone
ria che ne incamera quat
tro) ; un « Liberia », 9 milio
ni; un «E-30» che di milioni 
ne vede invece 31: una « pra
tica visita Rizzo » che costa 
a Gelli 26 milioni. 

Un capitolo a parte meri
tano i versamenti a Mino Pe-
corelli, il direttore del perio
dico di destra « O..P. *. poi 
assassinato. Pecorelli risulta 
infatti incassare per sé (7 mi
lioni) e per conto terzi: « Per 
Ugo e per Bisaglia, 10 milio
ni e per Ugo. 3 milioni e 
mezzo ». Messo accanto al no
me dell'ex ministro doroteo, 
queir* Ugo » non è più un mi-
siero: sembra di poterlo iden
tificare nel presidente di se
zione della Corte dei Conti 
Ugo Niutta, che di Bisaglia 
era il capo di gabinetto alle 
Partecipazioni Statali. 

Ma non si ferma qui la do
cumentazione preziosa forni
ta da quel vero e proprio 
pozzo di San Patrizio che 
sono gli archivi di Gelli. Tra 
le nuove carte ci sono anche 
degli elenchi fotografati che 
riportano (ma in ordine di
verso) gli stessi 962 nomi 
dell'archivio già noto: e un 
dossier di almeno cinquecen
to matrici di ricevute di ver
samenti alla P2 effettuati tra 
il '77 e il '79. 

Molte cose, a cominciare 
dalla certosina meticolosità 
e dalla complicata cifratura 
(ad esempio certe sottolinea
ture in giallo di nomi e di 
quote) delle registrazioni 
stanno a dimostrare che tut
ti i nominati facevano parte 
della Loggia segreta, anche 
se in differenti posizioni am
ministrative: con iniziazione 
già effettuata o in attesa. 
con domanda di ammissione 
o con sospensione, con quote 
pagate o da pagare. 

Nei nuovi elenchi tornano 
così i nomi del banchiere 
Calvi e del generale Giudice. 
del segretario del PSDI. Lon
go (centomila lire di quote 
pagate) e del ministro del 
Lavoro Foschi (duecentomila 
di quote, cinquantamila per 
l'iniziazione), del direttore 
del Corriere della Sera Fran
co Di Bella, dei deputati de 
Arnaud (fanfaniano) e Da
nesi (bisagliano). degli uffi
ciali del vecchio Sid e dei 
generali dei nuovi servizi se
greti, del direttore del GR-2 
Selva e del presidente sospe
so dei deputati socialisti Sil
vano Labriola (cinquantami
la di quota e altrettante per 
l'iniziazione), dei giornalisii 
del gruppo Rizzoli. Ciuni. 
Costanzo e Gervaso. della 
mente finanziaria dell'editore 
milanese Bruno Tassan Din. 
dell'ex presidente dell'EXI 
Mazzantì e dell'attuale vice 
presidente dello stesso ente 
Di Donna, dell'ex segretario 
della Camera dei deputati 
Francesco Cosentino, il quale 
fu costretto a lasciare l'altis
simo incarico quando si sco
prì che si era fatto pagare 
da Camillo Crociani, quello 
dell'affare Lockheed. 

Ma proprio il livello dei 
contributi medi dei 962 sot
tolinea un dato macroscopico 
e suggerisce un inquietante 
interrogativo. E' facile infat
ti constatare uno scarto note
volissimo tra le entrate di 
Gelli. relativamente modeste 
(tanto più che c'era gente 
che non pagava l'iscrizione 
alla P2). e le uscite, assai 
più consistenti. Da dove ve
niva allora il danaro neces
sario a far pareggiare i con
ti. e a consentire a Gelli 
persino di versare ventidue 
milioni per le vittime del ter
remoto in Friuli? Basta que-

; sta sola domanda ad aprire 
j orizzonti del tutto inesplo

rati alle indagini: e anche a 
sottolineare ormai l'opportu-

! nità che. di fronte a tanti 
i e così clamorosi sviluppi. 1* 
| indagine parlamentare sulla 
j P2. acquisti una sua autono

mia rispetto a quella sull'af
fare Sindona di cui al mo
mento è. formalmente, solo 
una appendice. 

Tra le carte, infine, anche 

qualche significativa curìoai-
tà, come un sonetto contro il 
Presidente della Repubblica, 
composto da un piduista, 1' 
avvocato torinese Gaetano 
Fiorentino, e spedito a Licio 
Gelli. Dice: « Per quel bullo
ne che di tanto in tanto / 
gli si svita di colpo e sparge 
il panico, / sufficiente non 
è tenergli accanto / la vigile 
attenzione di un Maocanico», 
che è il segretario generale 
del Quirinale. Sarà utile ri
cordare che anche nella pre
sidenza della Repubblica si 
annidavano membri della P2: 
il capo del cerimoniale Ser
gio Piscitello e Francesco 
Gregori. un impiegato che la
vorava con Pertini sin dagli 
anni della presidenza della 
Camera. Tutti e due sono 
stati rimorsi dai loro inca
richi. 

Naturalmente, anche a pro
posito della nuova documen
tazione, non sono mancate le 
smentite: fra le altre quella 
di Gustavo Selva (« siamo al 
falso più plateale ») e quella 
di Longo attraverso il sena
tore Cioce (< la ricevuta non 
contiene il nome di Longo»). 

Ministeri 
(Dalla prima pagina) 

Camera ha ipotizzato atti
vità di spionaggio interna
zionale per Gelli). Ma al
lora coinè possono consi
derare indifferente l'aver 
pronunciato giuramento 
nelle mani di tanto figuro? 
Come possono considerare 
compatibile la milizia in 
una simile organizzazione 
con (poniamo) la carica di 
ministro della Repubblica 
anche solo di parlamenta
re? Questo partito fornisce 
ministri, è rappresentato 
dal suo segretario in «rer-
tich in cui si decidono gli 
indirizzi della nazione. Mi
nistri di chi? Di Gelli o 
della Repubblica? 

Sembra impossibile che 
considerazioni così elemen
tari non siano state tenute 
in conto. E, del resto, an
che sotto il limitato, anzi 
meschino, profilo delle con
venienze tattiche, con un 
simile atteggiamento il 
PSDI apre una non picco
la difficoltà nei suoi rap
porti con gli altri partiti. 
Non crediamo davvero che 
faccia piacere neppure a 
un Forlani un appoggio, 
un'alleanza politica accom
pagnata se non motivata 
da posizioni come quella 
formalizzata ieri dal PSDI. 
E' troppo contare su un 
ravvedimento, su un guiz
zo di consapevolezza? 

Vogliamo sperare che vi 
siano anche tra i socialde
mocratici uomini così luci
di da porsi la domanda che 
tanta gente pulita si pone, 
e cioè: per quale mai leg
ge « democratica > in que
sto paese non si possono 
fare governi coi comunisti 
ma si dovrebbero consen
tire governi con affiliati 
alla loggia P2? 

Le sette 
(Dalla prima pagina) 

insistente, cioè, la richiesta 
di rafforzare in vario modo 
le istanze ed i canali extra
istituzionali del potere. 

Siamo tutti convinti del
l'innegabile crisi del regime 
rappresentativo vetero-libe-
rale, dell'insufficienza delle 
esperienze di partecipazio
ne democratica più moder
ne. Siamo tutti convinti del 
dato nuovo di complessità 
e di articolazione frasta
gliata in cui sì organizzano 
le società di oggi, che ri
chiedono appunto una 
espressione politica ade
guata e non velleitaria o 
ideologica. Non è affatto 
convincente, invece, l'idea 
che nella nuova complessi
tà sociale finisca per anne
gare la tradizionale dicoto
mia fra progresso e conser
vazione, spariscano le clas
si e quindi si appanni la 
prospettiva liberatoria di 
un'alternativa. Francamen
te, la soluzione polìtico-go
vernativa che oggi ci viene 
gabellata come la più reali
stica e ravvicinata, è pale
semente la più illusoria, del 
tut to incomprensibile tra 
l'altro a qualunque cittadi
no. A che serve che un go
verno si dimetta perchè in
vestito dallo scandalo P2? 
solo perchè vi hanno in
ciampato t re ministri? Per
chè mai non si è sfoderata 
ora, alla prova dei fatti, la 
« sfiducia costruttiva »? 

Cambiare governo, alme
no a lume di logica e del 
senso comune, è necessa
rio ed utile allo scopo di 
porre fine a quello scanda
lo ed alle sue cause e ten
tare così un rimedio. Ma 
quale rimedio si può spe
rare da un governo che si 
preannuncia praticamente 
identico al precedente, ap
poggiato dalle stesse forze, 
senza neppure la velleità di 
introdurre il benché mini
mo cambiamento? Un go
verno, cioè, che sì teorizza 
destinato a parcheggiare la 
governabilità in attesa di 
tempi migliori? 

Ben diversa e la lezione 
che viene dalla Francia e 
dallo stesso voto referen
dario nostrano. E' una le
zione che ci ricorda come 
un'opera di risanamento, 
affidata alle forze cndoge-

. ne e vitali dì una democra
zia, è possibile con un ri
cambio di personale poli
tico, con un mutamento di 
equilibri al vertice dello 

ktato. Ma ci ricorda anche 
come un tale ricambio ac
quisti un valore di rigene
razione politica a morale, 
solo se non si presenta co
me un'alternanza sbiadita, 
gattopardesca, che in fon
do nulla è in grado di mu
tare, ma come un'alternan
za che ha in sé una carica 
alternativa di progresso. 

In fondo, questa è l'uni
ca carta che oggi la demo
crazia può giocare contro 
i corpi paralleli, palesi o 
segreti, che la insidiano 
per espropriarla e forse 
perfino per abbatterla. 

Una alternanza, quindi, 
che riaffermi anzitutto il 
valore della democrazia, 
rappresentativa e di parte
cipazione; che affermi la 
drastica incompatibilità tra 
militanza nei partiti pro
gressisti e affiliazione alle 
sette; che rivitalizzi i ca
nali democratici di forma
zione della volontà politi
ca. Ala proprio tutto que
sto non pare possibile oggi 
in Italia — al punto in cui 
è giunto il processo dege
nerativo della macchina 
pubblica — se le forze po
polari e democratiche non 
assumono funzioni di go
verno. 

Corriere 
(Dalla prima pagina) 
Nei giorni scorsi erano sta

ti fatti circolare nomi di pre
stigiosi professionisti, di per
sonalità di grande rilievo in
teme ed esterne al Corriere, 
il cui ingresso nel Consiglio 
di amministrazione avrebbe 
dovuto rappresentare una ga
ranzia verso i lavoratori e i 
giornalisti del Gruppo e ver
so l'opinione pubblica. Evi
dentemente gli aspetti non 
chiari del nuovo assetto pro
prietario e le stesse vicende 
intrecciate allo scandalo del
la loggia P 2 hanno indotto 
gli interpellati a declinare 
l'invito. E' un segno chiaris
simo di quanto delicato sia 
il periodo che attraversa il 
quotidiano di via Solferino e 
di quanto seri siano i proble
mi che deve affrontare anco
ra. per salvaguardare una im

magine e un prestigio oggi 
senza dubbio scossi. 

Se la nomina del Consiglia 
di amministrazione era la no
vità più attesa da questa as
semblea degli azionisti della 
Rizzoli editore, il resto della 
riunione non ha fatto che 
dare l'approvazione ufficiale 
a decisioni e misure già am
piamente pubblicizzate in que
sti giorni. E' stato approvato 
il bilancio della Rizzoli edi
tore SpA che prevede un au
mento del 30.3 per cento del 
fatturato rispetto all'anno pas
sato e un utile di 1,9 miliardi 
di lire contro una perdita di 
4,9 miliardi di lire nel '79. 
Interessanti i dati relativi al
l'esposizione debitoria del 
Gruppo, leggermente allegge
rita rispetto al '79. pur sem
pre pesante con 247,1 miliar
di di debiti, di cui 141.7 a 
breve termine. L'assemblea 
degli azionisti ha inoltre av
viato il processo di fusione 
per incorporazione nella Riz
zoli editore SpA dell'Ef/ito-
riale del Corriere nV'/a Sera, 
società ad accomandita sem
plice. 

L'operazione, insomma, sì 
i è svolta secondo il copione 
! previsto, compresa l'elezione, 
I sugli undici membri del con-
! siglio di amministrazione, dei 
' soli sette che rappresentano 
j ufficialmente la maggioranza. 
! Dal confronto che in questi 

giorni è proseguito fra l'azien
da e le organizzazioni sinda
cali (poligrafici e giornali
sti) per acquisire dati di co
noscenza precisi e documenta
ti su tutta l'operazione, sono 
usciti anche ieri nuovi par
ticolari. Ai sindacati dei la
voratori poligrafici prima, e 
ai comitati di redazione poi, 
l'azienda ha presentato i pat
ti para-sociali (l'estratto del 
libro dei soci, gli atti costi
tutivi della Fincoriz, altre 
documentazioni non ufficiali). 
Su tutto questo materiale, na
turalmente. le organizzazioni 
sindacali mantengono un giu
stificato riserbo. Da quanto 
è dato sapere, comunque, non 
è stato — ad esempio — an
cora sufficientemente chiari
to il ruolo della Fincoriz né 
è stata data documentazione 
sufficiente per quanto '•'guar
da quelle 300.mila azioni che 

Rizzoli ha dovuto consegnare 
alla « Centrale » quale garan
zia per eventuali sconti che 
si dovessero verificare nella 
stima dei beni del Gruppo al 
momento della vendita della 
quota di minoranza alla « Cen
trale » di Calvi. 

Selva 
(Dalla prima pagina) 

l'azienda serenità e credibi
lità. 

Il film della giornata, e 
poi della notte, offre, di volta 
in volta, sequenze allucinan
ti. drammatiche, grottesche. 
Ma la svolta si è avuta In
torno alla mezzanotte. Dopo 
una lunga attesa, sperando 
che da Selva e Colombo arri
vassero segnali di resipiscen
za. i consiglieri decidono di 
cominciare formalmente la 
riunione. Si discute su due 
lettere — uguali nella sostan
za — nelle quaM Selva e Co
lombo annunciano di voler 
anticipare le ferie — 45 gior
ni — e fanno sapere che essi 
stessi sceglieranno i L'icari ai 
quali affidare . la gestione 
provvisoria del GR2 e del 
TG1. Selva aggiunge persino 
un dettaglio sprezzante: vado 
in ferie ora anche perchè ciò 
coincide con i miei program
mi personali. 

I*e reazioni sono violente: 
« E' una pagliacciata >; * E' 
una proposta offensiva e ri
dicola ». Gli animi si scalda
no. ne nasce quasi un diver
bio tra De Luca e i due con
siglieri de — Lipari e Zac
caria — sin dall'inizio schie
rati per una soluzione senza 
ambiguità. Comunque le due 
lettere non vengono conside
rate « una base seria di di
scussione ». Possono ribadire 
la loro innocenza — si obiet
ta — ma devono chiedere 
essi stessi di essere sostituiti. 
Zavoli e De Luca riprendono 
l'ascensore e risalgono al 
7. piano. Il confronto dura 
3 ore ma Selva e Colombo 
sono irremovibili: non inten
dono cambiare le loro lettere 
— neanche modificare il ter
mine ferie in congedo — né 
accettare il testo suggerito 
dal consiglio. 

Soltanto intorno alla mez

zanotte il consiglio può ri
prendere. E a questo punto 
è lo stesso De Luca che. pre
so atto della caparbia osti
nazione di Selva e Colombo. 
della determinazione della 
maggioranza (i quattro consi
glieri PCI. i socialisti, i due 
de. i rappresentanti di PRT 
e PLI) propone la delibera 
che toglie con effetto imme
diato la direzione del TG1 e 
del GR2 ai due direttori pre
senti nelle liste di Gelli. A 
Emilio Fede viene assegnato 
l'interim del TG1. a Paola 
Orsina quello del GR2. 

E' una soluzione che, in
tanto. suona rispetto i>er la 
opinione pubblica e gli stes
si lavoratori della RAI. Poco 
prima che iniziasse la seduta 
notturna una delegazione ave
va consegnato a una rappre
sentanza del consiglio il docu
mento che era stato appena 
votato all'unanimità dall'as
semblea di operatori e giorna
listi riunitisi all'ottavo piano. 
nei locali della mensa: «Si de
plora la scarsa sensibili
tà di coloro che, coinvolti 
nell'affare P2, continuano ad 
espletare ruoli di gran
de responsabilità nell'azien
da... si rivendica con fo:za 
che gli organismi competenti 
adottino, senza ulteriori indu
gi. misure di sospensione cau
telativa ». 

Il consiglio d'amministra
zione s'era convocato per ie
ri mattina con il vincolo di 
arrivare entro la mezzanot
te a una soluzione: che — 
hanno confermato i rappre
sentanti del PCI. del PSI. del 
PRI e del PLI, due de (Lipa
ri e Zaccaria) — deve porta
re a una sospensione degli uo
mini coinvolti nella. vicenda 
della P2. Eppure sin dal pri
mo mattino ha dominato l'in
certezza. Gustavo Selva ha 
aperto a modo suo la gior
nata utilizzando una ru
brica del GR2 — Linotype 
— per ima ennesima autodi
fesa: questa volta si è affi
dato a un incredibile artico
lo scritto da Giovanni Gozzer 
sul Tempo; ne ha fatto legge
re i brani in cui l'autore si 
lancia con i più sgangherati e 
violenti insulti contro i gior
nalisti, accusati di essere il 
braccio esecutivo di un com
plotto che vuole colpire tutti 

coloro che — praticamente 
senza colpe — hanno avuto 
rapporti con Gelli. 

Più tardi da Montecitorio 
filtrerà la notizia che nelle 
nuove carte di Gelli acquisite 
dalla commissione Sindona ci 
sono le ricevute delle quote 
pagate da Selva alla P2. 

Neanche il nuovo e lungo 
vertice della notte precedente 
a piazza del Gesù ha sciolto 
i dubbi, anzi. Impossibile ri
cucire la spaccatura interna 
che. semmai, si acuisce, sen
za esito i tentativi di fare 
pressioni sui partiti laici per 
scardinare la maggioranza 
che si è creata in consiglio. 
Dura è la resistenza di Selva, 
Colombo, dei loro sostenitori 
all'interno della RAI e del
la DC. Si corre su! filo del 
ricatto, si ventila la minac
cia di mettere in crisi il con
siglio: insomma — ecco la so
stanza — i de in RAI non si 
toccano perché è tutto un si
stema di potere che potrebbe 
essere messo in discussione. 
E il massimo che si torna a 
proporre è una sorta di ba
ratto tra Solva («si può allon
tanarlo») e Colombo (<<ci la
scino il modo di salvarlo»). 

Convocato per le 9.30 il con
siglio può riunirsi soltanto do
po le 11. C'è una proposta 
di rinvio a lunedi. Motivo: 
Piccoli non ha avuto ancora 
il tempo di parlare personal
mente con Colombo e Selva 
per convincerli a compiere 
un gesto autonomo. 

Ma lo schieramento in con
siglio non muta: a difendere 
Selva e Colombo rimangono 
soltanto gli altri 4 consiglieri 
de. Zavoli e De Luca iniziano 
un altro giro di consultazioni 
con i consiglieri: si protrar
ranno sino al pomeriggio ma 
non ne escono novità. L'ipo
tesi del rinvio viene respinta 
e si profilano tre alternative: 
Selva e Colombo chiedono di 
essere destituiti; non lo fan
no e allora è il consiglio che 
glielo chiede concedendo 48 
ore di tempo; i due non ac
colgono l'invito e allora si 
procede alle sospensioni. Ma 
stasera bisogna decidere. 

Per sventare ogni tentativo 
di tirarla per le lunghe il 
compagno Bernardi, capo
gruppo PCI nella commissio

ne di vigilanza, scrive al pre
sidente Bubbico: « Ricorda a 
Zavoli — dice in sostanza 
Bernardi — die noi ci riunia
mo il 3 giugno perché il con
siglio si è vincolato a pren
dere una decisione entro il 
29 (ieri, ndr): e se ci fosse 
l'intenzione di rinviare anche 
la commissione ne chiedo la 
convocazione straordinaria 
quali che siano le decisioni 
del consiglio ». 

Le voci di un possibile rin
vio rendono elettrico il clima 
in azienda. Alle 16 l'azien
da si ferma e centinaia di 
lavoratori affollano la sala 
mensa pc r l'assemblea con
vocata dalle sezioni CGIL-
CISL e UIL; arrivano anche 

i giornalisti da via Teulada 
I e via del Babuino. La richie

sta è una sola: tutti quelli 
che stanno nella lista avreb
bero dovuto già andarsene. 

Alle 17 del pomeriggio il 
« palazzo di vetro s> di viale 
Mazzini offre un'immagine 
allucinante: all'ottavo piano 
i lavoratori chiedono che al
la RAI sia restituita credi
bilità. al pian terreno i con
siglieri aspettano che Selva 
e Colombo si decidano. Si 
accavallano le voci: hanno 
scritto la lettera, non anco
ra; uno l'ha scritta, l'altro 
resiste; le hanno scritte ma 
non le hanno firmate. Sino 
alle convulse vicende delle 
ultime ore e al voto che al
lontana Selva e Colombo dai 
loro incarichi. 

Martelli 
(Dalla prima pagina) 

enti citati. In questo senso ho 
già scritto agli stessi magi
strati milanesi ». 

Le voci cui fa riferimento 
Martelli — e che non aveva
mo riportato in mancanza di 
notizie ufficiali — parlavano. 
in effetti, di una comunica
zione giudiziaria nei suoi con
fronti, cosa che Martelli im
plicitamente conferma. In 
quanto all'inchiesta in corso, 
il riserbo è assoluto: le solite 
voci, comunque, parlano ap
punto di un oscuro contratto 
petrolifero corredato da una 
cospicua tangente. 
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Il carciofo é ricco di apprezzate virtù, 
per questo beviamo Cynar, 
l'aperitivo a base di carciofo. 
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BEVUTO LISCIO È 
UN OTTIMO AMARO 
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